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C
omunque, adesso che sono liberi tutti, gli ex-inquili-
ni della Casa si scatenano sul territorio, pardon sui
mezzi di comunicazione di massa, sperando di trar-
re qualche vantaggio dal presentare le loro specifi-
che identità, magari un po' appannate, e le loro pre-
stazioni di governo, magari un po' controverse, a
giudicare persino dalle loro stesse reciproche valu-
tazioni. Fini staglia il suo alto profilo di Ministro de-
gli Esteri, tutto sommato, dopo le prime diffidenze,
apprezzato sulla scena europea, anche perché, visti i
precedenti, i suoi colleghi stranieri non hanno potu-
to fare a meno di notare la differenza. Tuttavia, ap-
pare improbabile che la visibilità all'estero riesca da
sola a ridare slancio ad Alleanza Nazionale, che è la
critica che i colonnelli rivolgono a Fini, ma che me-
ritano anche a maggior titolo essendosi spesso ap-
piattiti sul governo e su Berlusconi.
La Lega, che continua a dovere fare i conti con i
problemi di salute del suo leader, ha comunque ac-
quisito quello che fortemente voleva. Poco importa
che la devolution arrivi un po' tardi e sia un po' poco.
Importa che potrà essere sbandierata in campagna
elettorale e utilizzata come un passo lungo verso
l'indipendenza della Padania per conquistare la qua-
le, però, gli elettori padani dovrebbe andare nume-
rosi alle urne finalmente contenti di dare il voto al
loro amato simbolo della Lega posto in bella e soli-
taria evidenza. Sganciatosi dalla Presidenza della
Camera, peraltro una gabbia molto dorata che gli ha
fruttato un titolo di merito per una imparzialità non
sempre esercitata fino in fondo, Casini si è buttato
alla rincorsa di quell'elettorato cattolico, moderato,
forse di destra, attento al potere e agli interessi, che

crede sia di sua esclusiva proprietà in quanto erede
di quella specifica parte di Dc.
Forse, a proposito di illusionismi, Casini si illude,
ma tentar non nuoce e, a questo punto, male che va-
da il suo partito rientrerà in Parlamento con qualche
pugno di seggi in più. Non basterà davvero, se i voti
proporzionali verranno contati anche in questa otti-
ca, per vincere le «primarie» con il leader di Forza
Italia, ma, probabilmente, le primarie di Casini so-
no in effetti, per ragioni generazionali, da vincere
con Fini. Una volta mandato in pensione quel lavo-
ratore instancabile di Berlusconi, sia Casini che Fini
potranno contendersi la leadership a futura memo-
ria.
Nel futuro prevedibile, però, non ci sarà più nessuna
Casa delle Libertà. Anzi, risulterà difficilissimo ri-
mettere insieme le pareti della coalizione e concilia-
re le differenze fra i potenziali inquilini. Se, fra le
varie altre motivazioni, tutte particolaristiche, la ap-
provazione della riforma proporzionale doveva
contribuire al disfacimento e alla conflittualità den-
tro l'Unione, allora il suo effetto è stato del tutto
controproducente. Le macerie della Casa delle Li-
bertà sono già visibili, prima ancora del suo insuc-
cesso elettorale, e non c'è tappeto abbastanza gran-
de sotto il quale sospingerle. Crollata la Casa delle
Libertà anche Berlusconi si sente più libero ed è
quindi, almeno in campagna elettorale, diventato
più temibile. Vincerà sicuramente, grazie alla diffu-
sione territoriale del movimento politico Forza Ita-
lia, più voti degli altri concorrenti, ma quello che
conterà davvero sarà il distacco inflitto a Fini e a
Casini. Questo è l'unico interrogativo rilevante nel
momento in cui protagonisti e comprimari della Ca-
sa delle Libertà hanno archiviato l'esistenza della
coalizione che, pure, ha dato loro fin troppo potere,
e lottano per la loro sopravvivenza prendendo le di-
stanze da un passato non proprio luminoso di costri-
zioni, contraddizioni, prestazioni deludenti. Poiché
neanche l'elettorato italiano è fatto di smemorati,
quel passato non è affatto passato e conterà nel ver-
detto della primavera 2006.

A BANDA ACEH un uomo taglia i capelli dell’amico vicino ad una

moschea nel villaggio di Lampuuk. Centinaia di migliaia di soprav-

vissuti allo tsunami stanno ancora vivendo in tende o baracche tut-

t’intorno alla provincia di Aceh, sull’isola di Sumatra, dopo il

maremotoche si èabbattuto sulla regionedell’Oceano Indiano
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O
gnuno ha la sua lista di sogni. Se uno la
manda al giornale, il giornale non deve
sentirsi impegnato in nessun punto. So-

no sogni del cittadino-elettore.
Il problema Berlusconi andava risolto in un so-
lo modo: Berlusconi non doveva essere candi-
dabile. La non-candidabilità di coloro che han-
no altri interessi (di economia e di politica, di
affari e di leggi) rispetto ai nostri doveva stare a
monte della discesa in campo di Berlusconi.
Non c'era, e Berlusconi ha preso il potere. Il
centro-sinistra poteva inserirla quando ha go-
vernato. Non lo ha fatto, ed è stato un errore. Se
torna a governare, è la prima cosa che deve fare
per chiudere il problema una volta per tutte.
Tra gli interessi opposti ai nostri ci sono anche
quelli che riguardano la giustizia: il Parlamen-
to è il luogo dove si fanno le leggi, non il luogo
dove si rifugia chi è ricercato dalla giustizia.
Questo vale per Berlusconi e Previti e ricconi
vari, ma vale anche per Valpreda e Toni Negri
e compagni. Una riforma elettorale è da qui
che deve partire, dalla candidabilità.

Delle difficoltà economiche si lamentano più
di tutti i pensionati. Il sistema delle pensioni ha
bisogno di perequazione. Tra le pensioni più
basse e quelle più alte può (anche se ripugna al-
la coscienza) esserci un dislivello (siamo un
paese capitalista), da uno a quattro, a otto, a
dieci...: ma non da uno a cinquanta. Questo non
è di sinistra. Le «pensioni da fame» fanno scan-
dalo perché hanno di fronte le «pensioni
d'oro».
La Sanità che s'è spostata verso il privato attua
una iniqua distribuzione del dolore. Il sogno
della Sinistra sarebbe una Sanità uguale per tut-
ti. La Sanità privata è una tassa sulla sofferenza.
Per una giusta distribuzione dei beni e dei mali
tra i cittadini bisognerebbe rivedere la distinzio-
ne tra regioni normali e speciali. Chi vive in una
regione normale è servito per un quinto di
com'è servito chi vive nelle regioni speciali: di
fatto, è discriminato.
La famiglia con vecchi non-autosufficienti o fi-
gli handicappati viene abbandonata dalla socie-
tà: se ha delle disgrazie vuol dire che il destino
gliele manda, si arrangi. È una visione di De-
stra. Le grandi disgrazie e le malattie croniche

vanno spartite fra tutti, e cioè caricate sullo Sta-
to. Uno Stato che non fa questo, è un'accozza-
glia di clan.
La società, basata sulla produzione, conosce
soltanto i problemi di chi produce, non capisce i
problemi di chi non produce più: eppure ormai
gli anziani sono tantissimi, ci vuole un ministe-
ro apposta per loro.
I condoni sono illegittimi anche retroattivamen-
te. Il contribuente che ha pagato le tasse al
100%, e vede che altri hanno evaso e sono stati
condonati, ha un credito con lo Stato.
La mafia funziona in mille modi: se dalla pro-
duzione al dettaglio un prodotto aumenta di
prezzo sedici volte vuol dire che lungo la sua
strada si sono installate corporazioni mafiose.
Dalle carote al latte noi abbiamo il problema
della «filiera lunga». Non sempre, ma spesso la
filiera ha un funzionamento mafioso. È un pro-
blema che riguarda tutti i 55 milioni di italiani,
alcuni come produttori e gli altri come consu-
matori.
Esiste una mafia che si chiama «mafia accade-
mica». Non dovrebbe conservare il posto il do-
cente che, da commissario in un concorso a cat-

tedra, ha assegnato la cattedra alla moglie o
compagna o al di lei fratello. La commissione
che lo ha aiutato è una associazione a delinque-
re.
Gli analfabeti vanno azzerati: l'alfabetizzazio-
ne va perseguita in tutti i campi, soprattutto nel-
le carceri. Se c'è un analfabeta, lì c'è una colpa
dello Stato.
L'uguaglianza è rispetto delle diversità. Un'au-
la dove vengono esposti un crocifisso e una su-
ra è meglio di un'aula dove non viene esposto
niente: molte culture non vuol dire nessuna cul-
tura. La nostra storia ha prodotto una costituzio-
ne e dei codici, riconosce che la donna vale
quanto l'uomo, e vieta le discriminazioni reli-
giose. Chi vuol diventare cittadino italiano ac-
cetta questi principi. Ove ci sia contrasto tra
questi principi e quelli in cui è cresciuto finora,
diventando italiano passa a questi principi.
Una delle industrie più fiorenti è la blindatura
delle porte. Viviamo in bunker. Ogni notte ab-
biamo una donna stuprata e due ville rapinate.
Dobbiamo essere ospitanti di coloro che arriva-
no qui, non ostaggi. Abbiamo il dovere dell'
ospitalità e il diritto alla libertà.

La giustizia non dev'essere questione di soldi.
Quando si affrontano un avvocato da 60 milio-
ni di lire annui e uno studio legale da 60 miliar-
di, vincono sempre i miliardi. Lo studio legale
da 60 miliardi può anche non-vincere, ma non
può mai perdere.
Vivere insieme è questione di amore. I Pacs so-
no giustificati da tutte le scienze (psicologia,
psicanalisi, antropologia, sociologia), ma non
dalla religione. Chi governa segue le scienze.
Chi rappresenta il popolo al Parlamento dev'es-
sere scelto dal popolo. La nuova legge elettora-
le di Berlusconi produrrà un'infornata di depu-
tati e senatori tutti scelti dai partiti. Questo non
è di Sinistra. La Sinistra deve inventare un siste-
ma per cui tutti i candidati deputati e senatori
siano prima indicati dal popolo. La lista dei can-
didati dovrebbe includere un uomo e una don-
na, alternativamente, dall'inizio alla fine.
La vita finisce quando non è più vita. Un buon
governo lavora perché non ci siano più gli affa-
mati di vita e non ci siano più gli affamati di
morte.La Destra può ignorare tutti questi tra-
guardi. La Sinistra, nessuno.
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INDONESIA Tsunami, i sopravvissuti e i dimenticati

L
a domanda è questa: si può
fare una diagnosi delle con-
dizioni dell'economia e del

futuro del paese senza tenere con-
to dei livelli di illegalità e di crimi-
nalità diffusa che condizionano le
entrate fiscali, gli investimenti
nell'industria e nei servizi e, non
solo al Sud, la quota di economia
sommersa, il fatturato delle ma-
fie, i patrimoni immobiliari e mo-
biliari delle mafie, gli affiliati alle
mafie?
A me pare che non si possa. Eppu-
re, se si esclude l'Economist, che
nella sua inchiesta ha parlato di re-
gole e di legalità, nessuno, nelle
sedi ufficiali, dalle università alle
fondazioni specializzate, dal sin-
dacato alle conferenze program-
matiche dei partiti, per non parla-
re delle trasmissioni televisive,
mette in relazione, fornendo dati e
stime che pure esistono, l'ipotesi
di sviluppo del paese con i suoi li-
velli diffusi e, forse, irreversibili,
di illegalità e criminalità, talmen-
te compenetrati con le finanze e
l'economia, da non distinguere
più.
I dati sono noti e la situazione con-
tinua a peggiorare. Gli ultimi in-
terventi, in ordine di tempo, sono
di De Rita e di De Benedetti. De

Rita, sconfessando una inchiesta
del Censis del 2003, sui rapporti
tra «impresa e criminalità nel
mezzogiorno», nella quale è scrit-
to che senza mafia il Sud sarebbe
ricco come il Nord, che ha fatto
scalpore ed è stata molto citata,
nei giorni scorsi, ha polemizzato
con l'Economist, affermando che
il paese è vitale e il futuro è roseo.
De Benedetti, in una intervista al
Corriere, è pessimista. Afferma
che la «situazione è drammatica e
le cause vengono da lontano»; la-
menta che «sul mercato del lavoro
c'è una elasticità insufficiente e
che bisogna fare molto di più di
quanto prevede la legge Biagi».
Poi propone di «ridurre il cuneo fi-
scale di 10 punti almeno, con un
costo di 20 miliardi di euro». Sic-
come l'ingegnere sorvola sulla le-
galità, la domanda è spontanea: «I
20 miliardi di euro che servono
per ridurre il cuneo fiscale dove si
vanno a prendere?». E tutti gli al-
tri che sono necessari per la ricer-
ca, la sanità, i trasporti, le pensio-
ni, la scuola, l'università, l'assi-
stenza agli anziani? L'ingegnere,
oltre che un grande industriale,
che però nel Sud non c'è andato, è
un osservatore attento e sa per cer-
to che l'evasione fiscale abituale
tocca i 200 miliardi di euro l'anno
e che tutte (98,40%) le medie e

grandi imprese vi contribuiscono;
che l'esportazione illecita di capi-
tali in euro è stata imponente e che
i capitali rientrati con lo scudo fi-
scale di Tremonti erano spesso
sporchi; che l'economia sommer-
sa vale circa il 30 per cento della
ricchezza nazionale, ma non paga

né tasse né contributi; che il fattu-
rato delle mafie vale un centinaio
di miliardi di euro l'anno; che i be-
ni delle mafie valgono un miglia-
io di miliardi di euro; che gli affi-
liati alle mafie, secondo la Dia, so-
no un milione e ottocentomila.
Mi soffermo sui beni delle mafie
perché la loro confisca costituisce
il cuore della lotta antimafia e dal-
la vendita, che la legge non preve-
de, si possono ricavare i soldi ne-
cessari per riequilibrare i conti
pubblici. «Se prendessero Proven-
zano non si pentirebbe come non
si è pentito Riina. Ma mandereb-
be segnali e messaggi per mante-
nere integro il suo patrimonio che

probabilmente è già in gran parte
all'estero». Chi parla è Angelo Sii-
no, ex ministro dei lavori pubblici
di Cosa Nostra che se ne intende.
A sua volta Antonio Laudati, del-
la direzione nazionale antimafia,
ha scritto: «Non ci sarebbe biso-
gno di manovre finanziarie se noi

riuscissimo ad acquisire il patri-
monio della mafia». E dire che lo
Stato liberale, con Cavour, ha con-
fiscato i beni della Chiesa, mentre
lo Stato repubblicano, per fare
cassa, ha messo sul mercato i beni
pubblici, quando sarebbe stato
sufficiente confiscare i beni dei
mafiosi.
Dall'America importiamo tante
abitudini negative. Chissà perché
le cose buone non le importiamo
mai. Mi riferisco alla confisca e al-
la gestione dei beni mafiosi che in
quel paese, come ci è stato spiega-
to a Washington, funzionano. A
questi dati terrificanti, che non
hanno riscontro in nessun altro pa-

ese dell'Unione, ne vanno aggiun-
ti altri due: la Lombardia è terza
nella graduatoria delle Regioni
per il pizzo e gli imprenditori ame-
ricani e degli altri paesi non inve-
stono in Italia se non in una per-
centuale residuale di quanti inve-
stono in Europa. Anzi, in una re-
cente trasferta a Cosenza per la
presentazione di un mio libro, il
presidente di Confindustria, Calli-
po, fuori dai denti, a conferma del-
la indagine Censis del 2003, ha
detto che gli imprenditori calabre-
si lasciano la Calabria e vanno all'
estero.
A questo punto, pur prescindendo
dalle regole inadeguate riguardan-
ti la Corporate Governance, i reati
economici, i paradisi fiscali, le
rendite finanziarie e immobiliari
che soffocano i settori produttivi,
alcune domande sono d'obbligo:
1) Se le cifre non vengono smen-
tite e sono attendibili, esiste o no
un rapporto stretto tra previsioni
di futuro e illegalità e criminalità
che attanagliano il paese come
una morsa: sì o no? E se il proble-
ma non esiste per quale ragione
gli imprenditori nostrani e quelli
di altri paesi non investono in Ita-
lia? Se invece qualche rapporto
esiste, perché nessuno vuole af-
frontare il problema?
2) Se qualche rapporto esiste co-

sa intende fare la coalizione di
centro sinistra e quali misure in-
tende proporre, quali strumenti e
quali tempi per realizzarle?
3) Se qualche rapporto esiste, la
proposta di un ministro alla legali-
tà con il compito di fare chiarezza
in tutti i comparti finanziari ed

economici non trasparenti in mo-
do che il governo possa interveni-
re, è così peregrina?
Io sto facendo il giro d'Italia per
presentare il mio libro. Chi viene
è molto attento e chiede a me le ri-
sposte che non posso dare. È pos-
sibile che chi può darle ci provi?

Ha chiuso la Casa delle libertà
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Il dividendo della mafia. Tre domande su economia e criminalità
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Gli affari delle mafie valgono
almeno cento miliardi di euro
l’anno... cifre che pesano
sulla crescita di questo paese
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